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57. Il valore della qualità architettonica e urbana nel restau-
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Sommario

Il non finito e, più in generale, tutte le opere incompiute, pubbliche e private, rappresenta una significa-
tiva componente del costruito esistente nel territorio nazionale, in particolare in diverse realtà del sud
Italia. Questa sua valenza in termini quantitativi, quasi mai qualitativi, ha fatto maturare la credenza
secondo cui il così detto “non finto” potesse considerarsi una vera e propria categoria architettoni-
ca testimonianza del nostro tempo. Tuttavia, le difficoltà nel perseguire tale strada sono chiaramente
manifeste nelle conseguenze negative in termini culturali, ambientali, economici e sociali generabili
dalla realizzazione di tali manufatti e dal consolidarsi di questo modus operandi. La Regione Sardegna
(Italia) è fortemente interessata dal fenomeno delle incompiute e, in particolare, da quello del non fini-
to, che investe le periferie dei centri urbani, le espansioni più recenti, ma anche le aree contermini ai
centri storici e, alle volte, persino aree ricadenti all’interno di nuclei antichi, mostrando quello strappo
violento creatosi dal progressivo abbandono dei materiali e delle tecniche costruttive tradizionali in
favore di quelli più recenti e, molto spesso, incongrui con le caratteristiche del contesto.
Tuttavia, la condizione di emergenza di cui oggi prendiamo atto fu denunciata e indagata già nel secolo
scorso dai massimi esponenti della cultura sarda, le cui riflessioni fotografano una situazione ancora
attuale e appaiono estremamente di valore per promuovere una ripartenza fondata sulla consapevo-
lezza del legame indivisibile tra uomo e territorio. Dopo aver analizzato alcuni progetti considerati
precursori di un approccio tendente a rafforzare i legami collettivi invisibili, la conoscenza e coscien-
za del paesaggio e l’esercizio consapevole dell’azione collettiva nella costruzione dello spazio di vita
delle comunità, il contributo analizza alcune politiche urbane fortemente orientare a sconfiggere il
fenomeno del non finito sardo attraverso incentivi economici per i proprietari delle costruzioni, sino
a illustrare le opportunità offerte dai più recenti provvedimenti nazionali in materia di miglioramento
del patrimonio edilizio esistente, secondo una approccio critico e propositivo, tendente a diffondere i
principi della qualità architettonica e urbana nei centri della Sardegna e non solo.
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Abstract

The value of architectural and urban quality in the restoration: the phenomenon of the
“unfinished buildings” in Sardinia Region (Italy) and the good practices for a new

redevelopment
The unfinished works, public and private works, represent a significant component of the existing buil-
dings and structures spread throughout the national territory, particularly in several context of southern
Italy. Their value, almost always in quantitative rather than qualitative terms, has led communities to
think that the unfinished building could become a representative architectural style of our time. Howe-
ver, the difficulties in pursuing this idea are clearly manifested in the negative consequences that can
be generated by the perpetuation of this modus operandi, in cultural, environmental, economic and
social terms. The Sardinia Region (Italy) is strongly affected by the phenomenon of the so called “un-
finished” which concerns many existing buildings located around and within historic centers, as well
as in the most recent expansions of suburbs, towns and cities, showing the violent tear of the abandon-
ment of traditional building materials and techniques in favor of more recent ones which sometimes
are incoherent with the historic and architectural character of the context. However, this contemporary
critical condition was investigated and denounced already in the last century by the greatest exponen-
ts of Sardinian culture. Nowadays, their reflections and works appear extremely valuable to promote
a new way to pursue the quality of the urban environment, starting from the recognition and streng-
thening of the indivisible link between man and his territory. After analyzing the projects considered
precursors of this approach, tending to promote knowledge and awareness of the landscape values and
of the conscious exercise of collective action in the construction of the living space of communities,
this paper analyzes national government initiatives to improve the existing buildings as well as urban
policies and economic measures promoted by some municipalities in Sardinia to contrast the “unfini-
shed” phenomenon. The authors discuss all these new opportunities offered to propose a strategic and
integrated approach able to spread the principles of architectural and urban quality in the centers of
Sardinia and beyond.

Il fenomeno del “non finito sardo”

Il non finito e, più in generale, tutte le ope-
re incompiute, pubbliche e private, rappresentano
una significativa componente del costruito esistente
nel territorio nazionale (Santangelo, 2009; Fischet-
ti, 2013; Giancotti, 2019), in particolare in diverse
realtà del sud Italia. Questa sua valenza in termini
quantitativi (Legambiente, 2014), quasi mai quali-
tativi, ha fatto maturare la credenza secondo cui il
così detto “non finto” potesse considerarsi una ve-
ra e propria categoria architettonica, testimonianza
del nostro tempo. Tuttavia, le difficoltà nel perse-
guire tale strada sono chiaramente manifeste nelle
conseguenze negative in termini culturali, ambienta-
li, economici e sociali generabili dalla realizzazione
di tali manufatti e dal consolidarsi di questo modus
operandi.

La Regione Sardegna è fortemente interessata
dal fenomeno delle incompiute (RAS, 2020) e, in

particolare, da quello del non finito, che investe le
periferie dei centri urbani, le espansioni più recenti,
ma anche le aree contermini ai centri storici e, alle
volte, persino i nuclei antichi. Il “non finito sardo”
rappresenta un fenomeno architettonico le cui radici
devono essere indagate sotto i differenti aspetti cul-
turali, sociali e antropologici. Esso riguarda tutti i
377 comuni, specialmente quelli maggiormente in-
teressati dall’espansione edilizia post-bellica che ha
portato alla realizzazione di una serie di manufatti
nel territorio regionale, di cui buona parte definibili
“non finito” o incompiute (Figura 1).

In effetti, le origini del non finito si fanno risalire
al boom economico che ha interessato l’Isola nella
seconda metà del secolo scorso, ossia a quella fase
storica durante la quale i materiali della tradizione
come la pietra, i mattoni in terra cruda e i coppi sono
stati soppiantanti repentinamente dai blocchetti sen-
za intonaco e dalle coperture in eternit, promuoven-
do quella espansione urbana priva di qualsiasi acce-
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Figura 1: Il non finito sardo, espressione dell’abbandono dell’interesse pubblico di appartenere a una comunità, che ha
portato alla realizzazione di abitazioni con facciate non concluse, in favore di un’attenzione esasperata per la privacy
e lo spazio privato interno. Fonte: Comune di Bauladu (OR), Sardegna, Italia.

zione positiva per il territorio (Figura 2). Percorren-
do le vie di ingresso ai centri storici isolani è possibi-
le leggere lo strappo violento, la rinuncia alla qualità
in qualsiasi area perimetrale ai nuclei antichi.

La fiducia nel progresso e nel benessere econo-
mico ha prodotto due fenomeni edilizi che si sono
sviluppati parallelamente e che, seppur con una con-
figurazione opposta, rappresentano due facce della
stessa medaglia: l’abbandono dell’interesse pubbli-
co di appartenere a una comunità, giudicato super-
fluo, ha portato da un lato alla realizzazione di abita-
zioni con facciate non concluse, alla esasperata ricer-
ca di una privacy totale con il mascheramento delle
condizioni della vita familiare domestica; dall’altro
alla realizzazione di abitazioni con colori, finiture e
dettagli ridondanti come affermazione chiassosa di
distinzione del singolo e abbandono dalla tradizio-
ne. Tali processi hanno generato manufatti e interi
brani di città privi di legami con la sfera pubblica
e la comunità, ben lontani dai caratteri dell’architet-
tura e degli insediamenti storici (Sanna, 1992), radi-
cati nel territorio, compromettendone la lettura e la
comprensione (Abis e Ladu, 2015).

Le case dei nostri piccoli centri, costruite in ma-
niera povera conmateriali del luogo e utilizzando tut-
ti gli espedienti che le legavano indissolubilmente al
territorio di appartenenza, sono state rifiutate in fa-
vore di un edificato avulso dal contesto per la sua
incapacità di recepire e reinterpretare correttamen-
te principi e regole alla base delle tecniche costrut-

tive tradizionali (Sanna e Atzeni, 2008; Ortu e San-
na, 2008). L’abbandono via via più diffuso del senso
di appartenenza ai luoghi, la progressiva addizione
di non finito, assieme all’altrettanto grave e dannosa
componente di finito che non tiene conto delle ca-
ratteristiche morfo – tipologiche consolidate del pae-
saggio urbano storico, possono considerarsi fattori
determinanti di un reale impoverimento dei territo-
ri. La progressiva perdita d’identità e di capacità at-
trattiva è anche alla base del gravissimo processo di
spopolamento che non trova arresto in molti piccoli
centri dell’Isola (Bachis e al., 2020).

La mortificazione, nella coscienza comune, del
riconoscimento del “bene pubblico” a favore di una
ricerca isolata della proprietà privata ha trascurato
l’elementare concetto secondo cui la salvaguardia e
la valorizzazione del bene pubblico influenza in mo-
do sostanziale la qualità della nostra esperienza spa-
ziale. È chiaro dunque che la storia recente ha inciso
negativamente sulle relazioni tra ambiente e abitante,
incrinando il rapporto di rispetto reciproco tra uomo
e territorio di cui fenomeni quali lo spopolamento,
il degrado e l’abbandono del costruito e il dissesto
idrogeologico sono oggi tra i segni più manifesti.

L’allarme di cui oggi prendiamo atto è stato de-
nunciato e indagato già nel secolo scorso dai massi-
mi esponenti della cultura sarda. Le riflessioni del-
l’antropologo e intellettuale Giulio Angioni, recen-
temente scomparso, delineano con estrema chiarez-
za le ragioni più profonde di questa condizione ma-
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Figura 2: Nell’edilizia dei centri della Sardegna si legge lo strappo violento della rinuncia alla qualità: i materiali della
tradizione siano stati soppiantanti e/o accostati brutalmente dai blocchetti senza intonaco e dalle coperture in eternit,
generando manufatti privi di qualsiasi accezione positiva. Fonte: Comune di Bauladu (OR), Sardegna, Italia.

nifesta, e sottolineano una caratteristica tutta sarda
nell’approccio al costruito:

«Le case ai lati delle strade si am-
mucchiano insensate, incompiute, in
progresso, in una casba di muri e di ter-
razze di blocchetti in calcestruzzo, e non
riescono più nemmeno ad essere sempli-
cemente bianche di calce o solenni di an-
tica pietra viva. (…) qui da noi si riesce
a interessarsi e a riflettere e per lo più a
tutelare e a rivalutare positivamente tut-
to delle nostre tradizioni vere o presunte:
la lingua, il canto, il vestito, la danza, il
cibo, la festa eccetera; tutto, meno che i
modi e le forme dell’abitare» (Angioni,
1990).

Tali parole fotografano una condizione impieto-
sa dell’edilizia residenziale che è tutt’oggi attuale.
Ma ancora, la stessa Maria Lai, come si dirà in se-
guito, nel corso della sua straordinaria attività arti-
stica ha sempre ricercato e sottolineato l’importan-
za dei legami collettivi invisibili, della conoscenza

e coscienza del paesaggio e dell’esercizio consape-
vole dell’azione comune nella costruzione dello spa-
zio di vita delle comunità, indissolubilmente legate
al territorio (AA.VV., 2006).

Tali osservazioni fanno emerge con sempre più
forza la necessità di fare leva sul concetto di “co-
struire etico” e qualità diffusa, capisaldi dell’idea se-
condo cui la trasformazione del territorio, in termini
di qualità e attrattività urbana, non può essere affi-
data soltanto ai grandi progetti pubblici ma richie-
de una certa educazione, sensibilizzazione e consa-
pevolezza della collettività (Ladu, 2016). La trasfor-
mazione qualitativa parte dalla domanda di qualità
del singolo, per essere accolta, incentivata e guidata
dalle amministrazioni locali attraverso politiche ca-
paci di cogliere le specifiche vocazioni del territorio
e veicolare le energie, anche economiche, dei cittadi-
ni, verso il perseguimento di obiettivi comuni. Dun-
que, solo una diffusione capillare tra i cittadini della
consapevolezza di un nuovo approccio responsabile
nei confronti del territorio consentirà un indispensa-
bile e rapido cambiamento di rotta per ridisegnare
un futuro sostenibile. Lo straordinario progetto arti-
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stico dell’artista Maria Lai – Legarsi alla montagna
– persegue esattamente questi obiettivi.

Esponenti della cultura sarda e pro-
getti precursori

La Sardegna è una regione unica, con una diver-
sificazione di paesaggi straordinaria (Angius, 2006).
I nostri territori sono caratterizzati da trasformazio-
ni lente, dove architettura e paesaggio sono patrimo-
nio ed espressione fondante della cultura isolana, a
cui occorre riconoscere il massimo valore di pubbli-
co interesse in quanto basilare nella definizione della
qualità della vita umana nonché nella promozione di
uno sviluppo sostenibile della regione.

La riscoperta dello spazio naturale e antropizzato
in cui viviamo e la promozione della sua conoscenza
incoraggia il senso di appartenenza, di identità e di
responsabilità, attivando la collaborazione e l’intera-
zione dell’intera comunità. Sono questi alcuni con-
cetti indagati nel tempo dall’artista Maria Lai, em-
blema di conoscenza e sensibilità nei confronti del
proprio territorio.

È il 1981 quando il sindaco di Ulassai le commis-
siona un monumento ai caduti. Lei accetta di impe-
gnarsi in un’opera che sia però per i vivi. Nasce così
l’idea di una grande opera collettiva, di costruzione
di comunità e di legame tra i cittadini ed il loro terri-
torio attraverso la rilettura del paesaggio. L’idea alla
base del progetto “Legarsi alla montagna” (1981), la
sua prima opera di arte relazionale (Meschini e Bas-
so, 2020) , fu quella di legare, in senso letterale e me-
taforico, gli abitanti al proprio monte, alle sue frane e
alla sua potenza, in un rapporto simbiotico tra uomo
e paesaggio (Lai, 1984-2004) (Figura 3).

L’8 settembre del 1981 un nastro azzurro venne
fatto passare di casa in casa, andando a tessere visi-
vamente la rete dei rapporti sociali del paese, strin-
gendosi in nodi a consacrare i rapporti tra natura e
costruito, paesaggio ed abitanti. L’opera riflette su
quanto vitali siano quei legami collettivi invisibili
e quella memoria storica che ci fanno sentire parte
di un luogo. Essa simboleggia quanto la conoscen-
za delle radici dei nostri territori ci possa portare a
sviluppare un rapporto unico ed indissolubile con

essi, che non può prescindere dall’esercizio consa-
pevole dell’azione collettiva: partecipando all’ope-
razione artistica e, quindi, alla gestione del territo-
rio, le persone si assumevano, ieri come oggi, una
responsabilità pubblica rivolta al futuro.

Altro importante progetto precursore degno di
nota è il progetto “the pergola-village, vined Ora-
ni” (Nivola, 1953) , concepito dall’artista Costantino
Nivola (Mormorio e Ashton, 2001; Altea e Camar-
da, 2015) con l’intento di realizzare un’opera di arte
ambientale che, unendo tutte le case del paese per
mezzo di pergole di vite e intonaci bianchi, potesse
rafforzare il senso di comunità dei cittadini (Figura
4).

Figura 4: The pergola-village (1953). Progetto dell’artista
Costantino Nivola. Fonte: Nivola C. (1953). The pergola-
village, Vined Orani. In Interiors, p. 80. Link alla risorsa:
Museo Nivola, https://www.museonivola.it/costantin
o-nivola/opere/pergola-village-interiors/ .

Pubblicato nel 1953 nella rivista Interiors, il pro-
getto consiste in una trama verde che si snoda fra le
vie del centro storico, riconnettendo le case con un
linguaggio comune e inserendole in una rete che ge-
nera un tutt’uno con le piazze, trasformando gli spa-
zi aperti in spazi intimi e accoglienti per ricostruire i
rapporti tra le persone. Recentemente, questa visione
utopica ha trovato una concreta occasione di realizza-
zione nell’ambito di un interessante progetto di rige-
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Figura 3: Foto in bianco e nero, poi colorate dall’artista, rappresentative del progetto artistico “Le-
garsi alla montagna”.

Figura 5: The pergola-village. Foto dei primi interventi eseguiti con i finanziamenti regionali in corrispondenza di
una piazza del centro storico assunta come progetto pilota, con l’intento di estendere l’intervento nelle vie del centro
storico e non solo. La trama verde come elemento capace di rafforzare il legame tra le case e il sistema degli spazi
pubblici aperti. Fonte: Comune di Orani (NU), Sardegna, Italia.

656



BRAU5 Proceedings — 57.7

nerazione urbana del piccolo borgo di Orani (Figura
5).

Infatti, il progetto “Orani Pergola Village” , ap-
provato dal Comune di Orani ed elaborato insieme
alla Fondazione Nivola, è stato affidato al raggruppa-
mento temporaneo di professionisti composto da Ste-
fano Boeri Architetti e dall’Ing. Alessio Bellu dello
studio cagliaritano Qarchitettura. A partire dai prin-
cipi ispiratori dell’artista, il progetto si propone di
raggiungere i più alti obiettivi di riscoperta dei va-
lori storico culturali, identitari e ambientali, a par-
tire da una reinterpretazione e valorizzazione dello
spazio aperto come luogo collettivo perché, raffor-
zare il senso di appartenenza di una comunità divie-
ne presupposto affinché i cittadini ritrovino quella
forza che genera la voglia di abbellire, proteggere e
rendere attrattivo il proprio territorio.

Un primo finanziamento di livello regionale
(200.000 euro) ha consentito di intervenire su una
trentina di case, ristrutturate e pitturate di bianco,
con il caratteristico zoccolo di colore blu. Successi-
vamente, nel 2020, l’amministrazione comunale di
Orani ha scelto di stanziare ulteriori 300.000 euro per
la promozione di un nuovo bando “Pergola Village”,
attraverso il quale assegnare contributi in conto ca-
pitale per la riqualificazione delle facciate degli im-
mobili ricadenti nel centro storico e nelle aree urba-
ne consolidate (zone urbanistiche A e B del P.R.G.).
Non solo tinteggiatura della facciata di colore bianco
e rifacimento dello zoccolo di colore azzurro, ma an-
che opere di manutenzione relative alla riparazione
e sostituzione degli elementi dell’involucro esterno
dell’edificio (cancellate e ringhiere, infissi, avvolgi-
bili e persiane, canali di gronda, pluviali, scossaline).
Il bando ha previsto la concessione del contributo co-
munale sino a un massimo del 60% della spesa soste-
nuta per gli interventi e il cofinanziamento obbligato-
rio da parte dei privati del restante 40%. Tale politica
ha consentito di avviare una significativa operazione
di recupero urbano attraverso la riqualificazione di
circa quarantacinque facciate del centro urbano.

Un intervento di rigenerazione urbana su picco-
la scala, quello di Orani, che potrebbe diventare un
esempio per tanti altri borghi italiani diffusi nel terri-
torio nazionale, investiti dal fenomeno dello spopola-
mento e dal conseguente abbandono, ma che potreb-

bero trovare occasione di riscatto nell’attuale fase di
emergenza sanitaria, che vede un ritorno di giovani
e meno giovani nei propri territori d’origine, anche
attraverso la capacità di dare risposta alla necessità
sempre più manifesta di vivere gli spazi urbani col-
lettivi e all’aperto. Per altro, come si dirà in segui-
to, gli obiettivi strategici di talune amministrazioni
locali come quella di Orani potranno trovare un im-
portante sostegno anche nelle misure approvate a li-
vello nazionale per migliorare la qualità del costruito
esistente (vedi Bonus Facciate).

Quanto emerso dagli esempi qui analizzati por-
ta ad affermare che non lasciare le case incompiute
sulle strade significa avere ‘senso civico’, avere co-
scienza di far parte di una comunità. Per altro, si può
certamente affermare che l’orgoglio di appartenen-
za è ancora più forte se a rappresentare la comunità
intervengono elementi qualificanti di cui tutti hanno
conoscenza e coscienza in quanto ne riconoscono e
apprezzano il valore.

Sul solco dei principi ispiratori affermatisi in am-
bito disciplinare e di progetti precursori, interessanti
esperienze portate avanti negli ultimi anni da alcuni
comuni della Sardegna possono considerarsi buone
pratiche da promuovere nel resto del territorio, te-
nendo conto delle dovute declinazioni. Al contem-
po, la promozione di percorsi di formazione profes-
sionale per i tecnici direttamente coinvolti si rivela
fondamentale per diffondere i principi della qualità
architettonica nei centri dell’Isola.

Imparare dalle buone pratiche

Politiche urbane di livello locale

L’imperativo di superare la provvisorietà del co-
struito esistente ha portato diverse amministrazioni
comunali in Sardegna a mettere in atto precise ini-
ziative e progetti di carattere architettonico, urbano,
economico e sociale per contrastare il fenomeno del
non finito sardo. Dopo l’interessante esperienza del
comune di Nughedu Santa Vittoria, in provincia di
Oristano, anche il Comune di Bauladu, nella stessa
provincia, ha recentemente pubblicato un bando pub-
blico (Comune di Bauladu, 2021) per l’erogazione
di contributi economici a fondo perduto a beneficio
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di privati cittadini e imprese per interventi di contra-
sto al “non finito sardo”, ossia per la realizzazione
di opere di riqualificazione e adeguamento del patri-
monio edilizio esistente al fine di promuovere la qua-
lità architettonica e la bellezza diffusa nel territorio
comunale. Infatti, l’iniziativa è rivolta alle abitazio-
ni ubicate non soltanto nel nucleo antico ma in tut-
to il centro abitato, interessando le zone omogenee
A, B, C, così come identificate dal vigente P.U.C. Il
bando prevede l’erogazione di risorse nella misura
dell’80% delle spese ammissibili, entro un massima-
le di 15.000,00 euro per involucro edilizio. Il proget-
to nasce dalla consapevolezza che l’investimento sul-
la valorizzazione e il recupero degli ambienti urbani,
degli spazi aperti e del costruito, può produrre quella
bellezza diffusa capace di migliorare la qualità del-
la vita dei cittadini, l’immagine e l’attrattività della
stessa comunità, ma anche di innescare un proces-
so virtuoso di sviluppo che contribuisce a generare
valore in termini di reddito e economia locale, op-
portunità occupazionali, ospitalità. Più precisamen-
te, secondo quanto riportato dal bando, gli interventi
ammessi devono tendere ad assicurare: «l’elimina-
zione degli elementi incoerenti con la tipologia edi-
lizia storico-tradizionale (…); il completamento in-
tegrale su tutti i prospetti del fabbricato, disponendo
la realizzazione degli intonaci e delle tinteggiature;
l’utilizzo di colori che si abbinino con il paesaggio
(…); l’uso dei materiali della tradizione nelle opere
di integrazione o sostituzione di elementi fatiscenti,
con esclusione di elementi di finitura non coerenti
con i materiali e le tipologie edilizie riportati nelle
tavole del piano particolareggiato del centro storico;
la sistemazione funzionale delle pareti risolta armo-
nicamente nel rispetto dei caratteri architettonici del
contesto di riferimento» (Art. 4 - Tipologie di lavori
ammessi a contributo).

Ma se è vero che la politica ha un ruolo di primo
piano nella promozione di politiche e programmi per
il miglioramento della qualità architettonica e urba-
na dei nostri contesti di vita, è altrettanto vero che il
buon esito di tali processi di trasformazione dipende
anche dalla formazione continua dei professionisti
e dalla diffusione della conoscenza. Da questi pre-
supposti prende le mosse un’altra buona pratica av-
viata in Sardegna, questa volta di educazione e for-

mazione, per guidare le comunità verso un costruire
etico, in armonia con i caratteri del paesaggio e in
equilibrio con le risorse dei territori.

Piani di recupero e riqualificazione urbana.
Una proposta formativa

La nuova consapevolezza circa l’importanza di
promuovere la qualità diffusa dei paesaggi urbani e
un “costruito etico” per migliorare la vita delle co-
munità e favorire la transizione verso uno svilup-
po sostenibile dell’Isola ha portato a inaugurare, nel
2018, un corso di aggiornamento professionale deno-
minato “Piani di recupero e riqualificazione urbana
– Piani del colore” , dedicato agli architetti (Figura
6).

Figura 6: Scatti di alcuni momenti di formazione nell’am-
bito del Corso di aggiornamento professionale denomina-
to “Piani di recupero e riqualificazione urbana – Piani del
colore”. Fonte: Ordine degli Architetti Pianificatori Pae-
saggisti e Conservatori della Città metropolitana di Ca-
gliari e della Provincia del Sud Sardegna.

Finanziato dall’assessorato regionale del Lavoro
e della Formazione professionale e coordinato dal-
l’Ordine degli architetti di Cagliari, il corso si è pro-
posto come obiettivo quello di formare professionali-
tà competenti per accompagnare il processo di valo-
rizzazione del territorio e uno sviluppo etico del rap-
porto uomo-ambiente, approfondendo settori e ambi-
ti di straordinaria importanza per tutti i 377 Comuni
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dell’Isola. Intendendo la città e i territori come au-
tentico ecosistema umano, i 55 architetti partecipan-
ti hanno potuto spaziare dalle basi delle tecniche di
illuminazione, al rapporto tra luce e colori, passando
per la conoscenza di tutte le normative urbanistiche
vigenti sul tema, per lo studio dei colori delle fac-
ciate storiche, per approdare, infine, alla redazione
di un modello di Piano del colore volto al recupero
del patrimonio edilizio esistente, storico, non finito
e di nuova edificazione, per una complessiva riqua-
lificazione dell’ambito urbano. Il corso si è svolto
in tre edizioni, interessando i Comuni di Capoterra,
Sarroch e Pula. Tuttavia, la sua valenza è stata molto
più ampia.

Se è vero che in Sardegna si è costruito per decen-
ni senza regole univoche o in zone dove non si sareb-
be dovuto, con materiali scadenti e inadatti, generan-
do un costo enorme per l’ambiente e il territorio, ma
anche un costo di natura economica, ripartire dall’i-
dea del costruire etico significa ritornare alla città e
ai territori, ai loro principi funzionali basati sulla col-
locazione della persona al centro della vita urbana e
valorizzare la sfera pubblica come spazio di cresci-
ta personale e collettiva. In questo senso, il corso ha
rappresentato un importante momento di approfon-
dimento per legare lo sviluppo, anche economico e
turistico dell’Isola, al miglioramento dell’equilibrio
tra costruito e territorio e alla necessità di avviare
un processo di rigenerazione in senso lato dei centri
insediativi, da intendersi come utile strumento per
contrastare lo spopolamento.

La misura del bonus facciate. Nuove
opportunità

Le agevolazioni fiscali legate al rilancio del set-
tore dell’edilizia possono assumere un ruolo chiave
nella trasformazione qualitativa dei territori se ven-
gono recepite come occasione di intervento colletti-
vo e come miglioramento dell’edificato dal punto di
vista architettonico ed energetico (DeMontis e Ladu,
2020).

A tal proposito, un’importante opportunità per
incentivare gli interventi di recupero e riqualificazio-
ne degli edifici esistenti e per sconfiggere il feno-

meno del non finito sardo arriva dalla recete misu-
ra del “Bonus Facciate” introdotta dal governo nella
Legge di bilancio 2020 (articolo 1, commi da 219 a
224 della Legge 160/2019). Si tratta di una misura
che consente, a coloro i quali possiedano un diritto
reale sulle unità immobiliari costituenti l’edificio, di
usufruire di una detrazione dall’imposta lorda pari
al 90 per cento delle spese sostenute nell’anno 2020
, relativamente agli interventi di recupero o restau-
ro della facciata esterna degli edifici esistenti ubica-
ti in zona A o B . Tra gli interventi non rientrano
quelli di nuova realizzazione in ampliamento, nuova
realizzazione mediante demolizione e ricostruzione
ivi compresi quelli con la stessa volumetria (ENEA,
2021).

L’incentivo appare estremamente rispondente al-
le criticità evidenziate del fenomeno del non finito
sardo in quanto tra gli interventi contemplati rientra-
no anche quelli di sola pulitura o tinteggiatura ester-
na della facciata esterna degli edifici, precisando che
le detrazioni si applicano esclusivamente agli inter-
venti sulle strutture opache della facciata, su balconi
o su ornamenti e fregi. Inoltre, gli edifici interessa-
ti, siano essi condominiali o edifici costituiti da una
singola unità immobiliare, non sono soltanto quelli
ricadenti in aree urbane che rivestono carattere sto-
rico, artistico e di particolare pregio ambientale (zo-
na A), ma anche quelli di più recente realizzazione,
ricadenti in aree totalmente o parzialmente edifica-
te e diverse dalla zona A (zona B), e possono essere
di qualsiasi categoria catastale e qualsiasi destinazio-
ne d’uso. In questo senso, il supporto economico del
governo può essere inteso come una importante leva
per l’avvio di processi capaci di migliorare la qualità
architettonica e urbana della città esistente, anche dal
punto di vista ambientale. Infatti, il rifacimento della
facciata può contemplare anche interventi influenti
dal punto di vista dei valori di trasmittanza termica
della superficie disperdente dell’edificio, nel rispetto
di quanto previsto dalla normativa di settore.

Tuttavia, è importante sottolineare che per garan-
tire l’efficacia di tali misure è necessario il contribu-
to degli architetti che coordinano i singoli interventi
privati secondo una visione collettiva, a scala urbana,
ancorata al territorio.

659



BRAU5 Proceedings — 57.10

Conclusioni

L’equilibrio tra uomo e ambiente, tra architettura
e territorio, è espressione di una cultura millenaria e
testimonianza dei valori di civiltà che ci uniscono in
un sentire comune di appartenenza. Il tema del “non
finito”, assieme a tutte le criticità ad esso connesse,
è di estrema rilevanza nell’ambito della definizione
di scenari futuri dei nostri ambienti di vita. Per altro,
il tema è quanto mai contemporaneo rapportato alla
politica di incentivi e detrazioni fiscali in atto. Per
anni si è sostenuto che la mancanza di risorse econo-
miche fosse tra le principali cause all’origine di que-
sto atteggiamento poco etico di lasciare le abitazio-
ni incompiute nella loro componente esterna, e quin-
di pubblica. Oggi, misure nazionali, tra cui il bonus
facciate, ma anche iniziative locali, come illustrate
in questo contributo, potrebbero determinare un im-
mediato e tangibile cambiamento, invertendo questo
modus operandi oramai consolidato.

Per far sì che tutte le opportunità oggi presenti
possano essere colte al meglio e indirizzate a com-
battere efficacemente quella che possiamo definire
come una vera battaglia culturale, è necessario fare
sistema tra politiche urbane, misure economiche e
opera di divulgazione e sensibilizzazione della popo-
lazione affinché i cittadini diventino più consapevoli
e si sentano protagonisti del cambiamento.

Un’azione integrata pubblico e privato, basata su
una visione comune di sviluppo sostenibile del terri-
torio, improntata alla qualità architettonica e urbana,
può considerarsi la strada maestra per riscoprire il
senso di bene comune e contrastare il fenomeno del
non finito sardo: da un lato, le politiche pubbliche di
livello nazionale e locale possono considerarsi reali
opportunità per supportare l’impegno economico dei
cittadini; dall’altro, la formazione professionale con-
tinua e la diffusione della conoscenza sono da con-
siderarsi obiettivi prioritari per promuovere un “co-
struito etico”, fondamento della qualità diffusa dei
paesaggi urbani e, quindi, di uno sviluppo sostenibile
dei centri dell’Isola.
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Final Declaration of the Biennial BRAU5

The spirit with which the 5th edition of the Biennial of Architectural and Urban Restoration (BRAU5),
carried out in the middle of the COVID19 pandemic, was organized, is contained in the words of Italo
Calvino:

“Hell of the living is not something that will be; if there is one, it is the one that is already here, the hell that we
live in every day, that we form by being together. There are two ways to avoid suffering for it. The first is easy for
many: accepting hell and becoming part of it to the point of no longer seeing it. The second is risky and requires
constant attention and deepening: trying to know who and what, in the midst of hell, is not hell, and make it last,
and give it space”. From “The invisible cities”.

In the area of the protection and enhancement of the cultural and natural heritage, a labyrinth-like culture
has persisted for some decades, as an inevitable reflection of a complex world, made up of social, economic
and technological innovations that evolve rapidly and in a way unpredictable, affecting the institutional
properties of the various organizational contexts. One way of interpreting the crisis situations that emerged
from the debates that developed during the BRAU5, it is to try to identify, on the one hand, the new rules that
govern our cities and in particular our historic centers: rules of market, competition rules, stock exchange
rules, antitrust rules, and on the other hand, the new social needs that derive from the processes of changes
that arise from these new rules.

These needs have emerged clearly in these days of debate at the BRAU5, and even if they have been
present and widespread for some time in our social realities, they have not yet assumed institutionalized
configurations; therefore, there is an urgent need for:

• Socially accessible information, on the decision-making sectors of interventions aimed at safeguard-
ing and enhancing the built and natural environment, on technological innovation in the restoration
sector and on alternative energy sources.

• Training, cultural and professional updating that concerns all the actors in the redesign process (en-
trepreneurs, professionals, administrators, users, etc.), as the current building market, at least in Eu-
rope, is strongly conditioned as a whole by the innovative capacity and competitive.

• Culture of recovery and reuse, if we want to renew the existing. Belonging to a community of
places and times, in which to rediscover one’s own cultural origins; a strong desire to rediscover and
reassemble paths and meanings, so strong that today it even assumes a strategic dimension.

• Transparency in both management and decision-making areas, which is a direct consequence of the
information potential of the mass media. 6. Information filtering, a direct consequence of the strong
development that information technologies have had in the last two decades in the restoration sector.

Finally, there is a strong need for sociality, a consequence of the limitation of direct interpersonal con-
tacts, made even more difficult by the current pandemic, which must be translated into the existing project
parameters. And it is also for this reason that in the historical centers, rich in testimonies of the past, we are
witnessing new forms of conflict against the rules of administrative government, which lead to regional and
urban nomadism. It therefore happens that when you are not satisfied with the services offered, rather than
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enter into direct conflict with the administrations you are part of, you prefer to go in search of other places
that meet your needs.

The interpretation and analysis of these complex problems linked to the phenomena of “globalization”
which we all witness, requires a careful study of the complex phenomena that govern them, which seems to
be feasible with greater success in limited territorial contexts (municipalities or regions ), when it is possible
to win the sectoriality of interests. The most advanced territorial experiences in this regard are configured
with systems that work as a “network”, and which include:

• Technical separation of competences respecting the specializations of the functions present in a
certain place;

• Horizontal structure of reference to a center with exclusive coordination functions;
• Flexibility of the specialized functions in relation to the creation of synergies between entities and
organizations of different nature;

• Enhancement of local technical and organizational resources, with the utmost respect for the spe-
cific characteristics of the territory concerned.

The perspective indicated by the “network” systems is that of an integrated system of procedures that
connect otherwise dispersed and inefficient functions: public and private actors can associate themselves in
a system of relationships - joint actions, which allow the initiation and implementation of realistic initiatives
of intervention on the existing, very significant for the local community. This perspective is facilitated in
medium-small historical centers or in metropolitan suburbs, where it is possible to concentrate resources on
a territory-system whose borders, latent structures of solidarity and experiences of micro-territorial gover-
nance are already identifiable. Viceversa, in historic cities such as Florence, Granada, Prague… this perspec-
tive appears more complex. Researches conducted on European metropolises have highlighted a dichotomy
between the logic of efficiency and performance and the daily realities of individuals often made up of
loneliness, anguish and silence. The potential of the local dimension lies not only in the more limited scale
of the intervention, but also in the possibility of tracing territorial belonging, traces of identity, residues of
community and/or solidarity relationships, fragments of identification with places, environments, cultures,
that is, all the resources through which a public-private intervention can undertake experiences of innovation
and experimentation.

Even if not yet clear, and completely understandable, signs of great structural and social changes are
showing up, that pre-announce a new reinterpretation of the famous restoration cards, starting from that of
Venice. There has been destruction and deformation – it is true – but also an incessant resurfacing of ancient
territorial identities that have allowed tenacious continuity in time and space.

But what makes the desire to deal with the complex restoration sector even more relevant and stimulating
is the coexistence that today seems to be able to grasp between the supply and demand for collective spaces
and residential areas.

The offer, in particular of historic cities, is still largely linked, in the qualitative expressions of their an-
cient nuclei. It is the historic cities, in fact, that continue to offer their skillful spaces, their architecture, their
beauty as in a sort of real culture laboratories. Theirs is a generous offer but at the same time also unarmed,
because it is exposed to the quantitative threats of our society (tourism, mass emigration, etc.); and if it is
true that today there is greater attention to reuse, protection and integrity of values, and sustainability, it
is still true that behind these concepts there are conceptual misunderstandings and real dangers. Like, eg. the
commodified use of “cities of art”, increasingly empty of inhabitants and increasingly besieged and filled
with incompatible destinations.

At the same time, themost recent advanced interventions on the architectural heritage that use sustainable
technologies seems to be economically more onerous, as they are always and necessarily pilot interventions
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– and therefore experimental projects – in which more resources must be invested than traditional interven-
tions.

Instead, there are – perhaps for some time, perhaps for millennia – simpler ways of dealing with the
problem, re-evaluating only the role of form and optimizing the technological choices (and materials
in particular) that the restorer is called upon to make. The absence of this culture

strongly affects the ability to correctly manage the recovery processes of historical buildings, which
many rules and behavioral norms could teach us.

Finally, it is necessary to know how to recognize the different forms of regionalism in the cultural
and natural heritage, which must be mutually integrated, which are:

• a regionalism of environmental characteristics, which defines the interactions of the building with
the properties of the site, adapting it to the local light, climate and air (types of sky, latitude and solar
geometry, meteorology, etc.);

• a regionalism of constructive and technological characteristics, referring to local materials and the
ability to build and produce finishes that are found locally;

• a regionalism of the stylistic, linguistic-architectural and historical characteristics, which derive
from the interpretation of the symbolic systems present in the monuments, through specific design
elaborations.

If great attention has been paid in recent years to integrated and interdisciplinary projects, it is also
true that all this has still too often remained at the level of experiment or academic dissertation. For this
reason, it seems that the time has come to draw attention mainly to two facts:

• that the redesign of the existing must go through the rereading of the results – consolidated and ver-
ified on a large scale – and obtained “spontaneously” from the different expressions of architectural
regionalism, results that always express real levels of feasibility;

• that redevelopment interventions on architectural contexts and places that testify ways of life that are
significant for our cultural identity and sense of belonging, which are supported by the European and
international community, while involving local users and technicians as protagonists, must involve
even experts from several European or even non-European countries.

In conclusion, the main orientation that emerged from the 5th edition of the Biennial of Architectural and
Urban Restoration BRAU5 is that

IT IS ONLY FROM A DIRECT COMPARISON OF EXPERIENCES AND RESULTS THAT COME
FROMMORE COUNTRIES, THAT WE CAN HOPE TO CORRECTLY FOLLOW THE PATH OF

INNOVATION IN THE CULTURE OF RESTORATION.

Nina Avramidou
Rhodes, April 4, 2021
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